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	Illuminismo


	Illuminismo e riforme nell’Europa del secondo Settecento

DOCUMENTAZIONE:
“Perché ogni pena non sia una violenza di uno o di molti contro un privato cittadino, dev’essere essenzialmente pubblica, pronta, necessaria, la minima delle possibili nelle date circostanze, proporzionata ai delitti, dettata dalle leggi […]quali saranno le pene convenienti a questi delitti? La morte è ella una pena veramente utile e necessaria per la sicurezza e pel buon ordine della società? La tortura e i tormenti sono eglino giusti, e ottengon eglino il fine che si propongono le leggi? Qual è la miglior maniera di prevenire i delitti? Le medesime pene sono elleno egualmente utili in tutt'i tempi? Qual influenza hanno esse su i costumi? Questi problemi meritano di essere sciolti con quella precisione geometrica a cui la nebbia dei sofismi, la seduttrice eloquenza ed il timido dubbio non posson resistere. Se io non avessi altro merito che quello di aver presentato il primo all'Italia con qualche maggior evidenza ciò che altre nazioni hanno osato scrivere e cominciano a praticare, io mi stimerei fortunato; ma se sostenendo i diritti degli uomini e dell'invincibile verità contribuissi a strappare dagli spasimi e dalle angosce della morte qualche vittima sfortunata della tirannia o dell'ignoranza, ugualmente fatale, le benedizioni e le lagrime anche d'un solo innocente nei trasporti della gioia mi consolerebbero dal disprezzo degli uomini.”

C. Beccaria, Dei delitti e delle pene (1763)

Allo incominciare del Regno della benefica nostra sovrana [Maria Teresa] ognuno sa e si ricorda quanti e quanto possenti ostacoli incontrasse da noi l'industria per esercitarsi in ogni parte.  Arbitrario e sproporzionatamente ripartito il tributo sulle terre ci offriva lo spettacolo di molti campi abbandonati dai proprietari alle Comunità: la tassa personale esuberantemente aggravata rendeva spopolati altri distretti, e priva la terra di coltivatori: inciampi e vincoli intrapposti alla interna comunicazione pel trasporto delle derrate, sempre più allontanavano i reciproci soccorsi: severissime leggi annonarie minacciando la morte a chi cercava di trasportare agli esteri i frutti della coltura, in vece d'invitare alla riproduzione, direttamente la offendevano: i tributi delle dogane appaltati a diverse compagnie interponevano un contratto fra i bisogni del popolo e la paterna clemenza del Sovrano; le scienze, le nobili arti, quello spirito di impegnata ricerca della verità, che sa tentar la natura dubitando delle opinioni, e separare le cose certe dalle probabili, non erano certamente festeggiate: uno studio di parole, una servile venerazione o imitazione erano lo scopo che si poneva davanti alla docile gioventù, e così gradatamente un ostinato spirito nemico d'ogni felice slancio verso del bene teneva in ceppi le arti tutte subalterne e meccaniche, e dimentichi di noi stessi sembravamo piuttosto destinati a servire noi pure di mezzo, e di continuo fra le generazioni passate e le a venire, anzi che una generazione avente diritto e ragione alla gloria di migliorare il deposito delle umane cognizioni ed accrescerlo, non che di trapassare ai posteri l'eredità sola da' Maggiori tramandataci.

Troppo sono recenti i cambiamenti felici intrapresi, sostenuti, ed eseguiti sotto il regno immortale della sovrana nostra adorabile.  […] di quanto siam debitori alla benefica madre de' suoi popoli Maria Teresa Augusta.

da Pietro Verri, Elogio dei sovrani illuminati (1780)

“Lo sviluppo dello Stato moderno ha avuto inizio ovunque nel momento in cui, da parte del principe, viene messo in moto il processo di espropriazione dei detentori “privati” indipendenti della potenza amministrativa, che sussistono accanto a lui – cioè di quei possessori di mezzi di impresa amministrativi e militari, di mezzi di impresa finanziari e di beni politicamente utilizzabili di ogni specie. L’intero processo costituisce un perfetto parallelo dello sviluppo dell’impresa capitalistica mediante una graduale espropriazione dei produttori autonomi. Alla fine si vede che nello Stato moderno la disponibilità di tutti i mezzi di impresa politici è concentrata in un vertice unico.” 

M. Weber, Economia e società (1922)
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	1789
	Le richieste dei borghesi del 1789 sono contenute nella famosa Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino pubblicata in quello stesso anno. Questo documento è un manifesto contro la società gerarchica e i privilegi dell’aristocrazia, ma non in favore di una società democratica o fondata sull’uguaglianza. «Gli uomini sono nati per vivere liberi e uguali di fronte alla legge», dice il primo articolo; ma poi ammette l’esistenza di talune distinzioni sociali, sia pur determinate «soltanto sulla base dell’utilità collettiva». La proprietà privata è un diritto naturale, sacro, inalienabile e inviolabile. Gli uomini sono uguali di fronte alla legge e tutte le carriere sono ugualmente aperte al talento: ma anche se la corsa si inizia alla pari, si presuppone già che non tutti i concorrenti arriveranno insieme al traguardo.

La dichiarazione stabiliva - in contrasto con la gerarchia nobiliare e con l’assolutismo - che «tutti i cittadini hanno il diritto di collaborare alla formazione della legge»: ma «o personalmente o tramite i loro rappresentanti». E l’assemblea rappresentativa di cui essa prevedeva l’esistenza quale organo fondamentale di governo non era necessariamente un’assemblea democraticamente eletta, né il regime da essa proposto escludeva l’esistenza dei re. Una monarchia costituzionale basata su una oligarchia dei proprietari che facesse sentire la propria voce attraverso un’assemblea rappresentativa era più conforme alle aspirazioni della maggior parte dei borghesi liberali di quanto non lo fosse una repubblica democratica, che pure sarebbe sembrata un’espressione più logica delle loro aspirazioni teoriche; e per la verità, vi era anche qualcuno che non esitava a schierarsi in favore di questa. Tutto sommato, dunque, il classico borghese liberale del 1789 - e il liberale del 1789-1848 - non era un democratico, bensì uno che credeva nel costituzionalismo, cioè in uno stato laico caratterizzato dalle libertà civili, che garantisse l’iniziativa privata, governato dai contribuenti e dai proprietari.

Ufficialmente, comunque, un simile regime avrebbe espresso non semplicemente i suoi interessi di classe, ma la volontà collettiva del «popolo», che a sua volta si identificava con qualcosa di più significativo: «la Nazione francese». Il re non era più «Luigi, per grazia di Dio re di Francia e di Navarra», ma «Luigi, per grazia di Dio e per la legge costituzionale dello Stato, re dei Francesi». «La fonte d ogni sovranità» diceva la Dichiarazione «risiede essenzialmente nella Nazione.» E la nazione, come affermava l’abate Sieyès, non riconosceva altro interesse che il proprio, non accettava alcuna legge o autorità che la propria: né quella dell’umanità in genere, né tanto meno quella di altre nazioni.

da E. J. Hobsbawm, Le rivoluzioni borghesi 1789-1848

· Sintetizzate in non più di una colonna

· Spiegate il significato delle seguenti espressioni: “La proprietà privata è un diritto naturale, sacro, inalienabile e inviolabile”; “Una monarchia costituzionale basata su una oligarchia dei proprietari”

· Ricostruite il contesto storico entro il quale si colloca la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino

· Perché tale Dichiarazione può essere definita “figlia del pensiero illuminista”?
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	1848
	Restaurazione e rivoluzioni: delineate i tratti salienti della storia italiana tra il Congresso di Vienna e la metà del XIX secolo, alla luce delle seguenti affermazioni:

“La parola libertà ha per me non il significato di un punto di partenza, ma quello di un effettivo punto di arrivo. Il punto di partenza è significato dalla parola ordine. Il concetto di libertà può basarsi soltanto sul concetto di ordine”

Clemens von Metternich

Guardate all’Italia. In essa non è progresso né via aperta al progresso, se non quello delle rivoluzioni. La tirannide ha innalzato un muro impenetrabile lungo la sua frontiera […]  Chi darà il progresso a quel popolo? Chi lo darà alla Polonia che versa in eguali condizioni? Chi alla Germania? […] L’insurrezione: io non vedo, per quei popoli, altro consiglio possibile: l’insurrezione appena le circostanze concedano”

Giuseppe Mazzini
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	Unificazione
	Quali furono le ragioni storiche per cui l’Italia conseguì più tardi di altre nazioni unità e indipendenza ?

DOCUMENTAZIONE:
”Si credette risolvere il problema col dire: ‘abbiam fatto l’Italia, ora bisogna fare gli italiani, ed è questo l’ufficio della scuola’. Ma se credete che tutto il problema stia nel trovare la miglior forma di scuole, il miglior ordinamento e regolamento scolastico, voi siete in grossolano errore. […] Si dice: ‘Noi abbiamo aperto le scuole elementari, tecniche, di disegno, gli asili infantili!’ Questa è vera ironia. Che volete che faccia dell’alfabeto colui al quale mancano l’aria e la luce, che vive nell’umido e nel fetore, che deve tenere la moglie e le figlie nella pubblica strada tutto  il giorno? Non otterrete mai nulla. […] Tutto il vasto e immenso problema dell’istruzione e della educazione morale di un popolo, uscito appena da una schiavitù secolare, ci è sembrata una questione tecnica da affidarsi a un uomo speciale, e da lasciarla a lui. E così il Ministro della pubblica istruzione rende l’immagine di un moscone chiuso sotto una campana di cristallo, che crede di fare gran cammino perché si agita molto. Egli deve, in questa posizione, cercar la nuova legge che non si trova mai, e quando crede d’esservi riuscito, si accorge che essa  lascia il tempo che trova. […] Bisogna che la classe agiata e intelligente cominci a sentire fortemente che il suo primo dovere è di dare non solo l’alfabeto e il pallottoliere al povero lazzarone e al contadino, ma un tetto, ma l’aria pura e la luce, un mestiere…“

P. Villari, La scuola e la questione sociale in “Nuova Antologia”, 1872, vol. XXI

“L’uguaglianza politica è derisione, allorché i rapporti sociali dividono i cittadini in due classi distintissime, l’una condannata a perpetuo lavoro per miseramente vivere, l’altra destinata a godersi il frutto dei sudori di quella. L’uguaglianza politica non è che un ritrovato per sgravarsi dell’obbligo di nutrire gli schiavi, per privare il fanciullo, il vecchio, il malato d’assistenza; è un ritrovato per concedere al ricco, oltre i suoi diritti politici, la facoltà d’avvalersi di quelli dei suoi dipendenti. Si sono sciolte le catene de’ schiavi recidendogli i garretti. […] La libertà senza l’uguaglianza non esiste, e questa e quella sono condizioni indispensabili alla nazionalità, che a sua volta le contiene, come il sole la luce ed il calore”

C. Pisacane, La rivoluzione Genova - Milano, 1858/’60

“La prudenza di Cavour e di Vittorio Emmanuele giovava come la costanza di Mazzini e l’audacia di Garibaldi. Senza di questi quattro uomini, ciascuno nella loro sfera d’azione, che sarebbe stato dell’Italia, se uno solo mancava? Quando mai col solo Mazzini o col solo Garibaldi si sarebbe vinta l’Austria? E quando col solo Cavour e col solo Vittorio Emmanuele si sarebbe pensato ad abbattere quei gravi ostacoli all’unità che venivano da Roma e da Napoli?”

C. Tivaroni, Storia critica del Risorgimento italiano, 1898
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	Giolitti
	Giovanni Giolitti: metodi di governo e programmi politici.


DOCUMENTAZIONE


“La via della reazione sarebbe fatale alle nostre istituzioni, appunto perché le porrebbe al servizio degli interessi di una esigua minoranza, e spingerebbe contro di esse le forze più vive e irresistibili della società moderna, cioè l'interesse delle classi più numerose e il sentimento degli uomini più colti.

Esclusa la convenienza, anzi la possibilità, di un programma reazionario, resta come unica via, per scongiurare i pericoli della situazione attuale, il programma liberale, che si propone di togliere, per quanto è possibile, le cause del malcontento, con un profondo e radicale mutamento di indirizzo tanto nei metodi di governo, quanto nella legislazione.

I metodi di governo hanno capitale importanza, perché a poco giovano le ottime leggi se sono male applicate. [...] Nel campo politico poi vi è un punto essenziale, e di vera attualità, nel quale i metodi di governo hanno urgente bisogno di essere mutati. Da noi si confonde la forza del governo con la violenza, e si considera governo forte quello che al primo stormire di fronda proclama lo stato d'assedio, sospende la giustizia ordinaria, istituisce tribunali militari e calpesta tutte le franchigie costituzionali. Questa invece non è la forza, ma è debolezza della peggiore specie, debolezza giunta a tal punto da far perdere la visione esatta delle cose."

G. Giolitti, Discorso agli elettori del collegio di Dronero, Busca, 20 ottobre 1899 



(in Giolitti, Discorsi extraparlamentari, Torino, 1952)

"[La] importante e svariata opera legislativa, amministrativa e associativa [di Giolitti] era resa possibile dalla fioritura economica che si osservava dappertutto nel paese, e che, quantunque rispondesse a un periodo di generale prosperità dell'economia mondiale e fosse aiutata dall'afflusso degli esuberanti capitali stranieri in Italia, aveva, dentro questo quadro, un particolare rilievo, perché, come i tecnici notavano, nessun altro paese di Europa compiva, in quel tempo, progressi tanto rapidi ed estesi quanto l'Italia."




B. Croce, Storia d'Italia dal 1871 al 1915, Laterza, Bari, 1939.

"La tattica dell'onorevole Giolitti è stata sempre quella di far la politica conservatrice per mezzo dei condottieri dei partiti democratici: sia lusingandoli e addomesticandoli per via di attenzioni individuali (siamo arrivati già alle nomine senatoriali) sia, quando si tratti di uomini personalmente disinteressati, come Turati e Bissolati, conquistandoli con riforme le quali non intacchino seriamente gli interessi economici e politici dei gruppi dominanti nel governo. [...] Giolitti migliorò o peggiorò i costumi elettorali in Italia? La risposta non è dubbia per chi voglia giudicare senza le traveggole dell'amicizia. Li trovò e li lasciò nell'Italia settentrionale quali si andavano via via migliorando. Li trovò cattivi e li lasciò peggiori, nell'Italia meridionale."

G. Salvemini, Il ministro della malavita e altri scritti sull'Italia giolittiana, Feltrinelli, Milano 1962.


"Giolitti affermò che le questioni sociali erano ora più importanti di quelle politiche e che sarebbero state esse in avvenire a differenziare i vari gruppi politici gli uni dagli altri. [...] Egli avanzò pure la teoria del tutto nuova che i sindacati dovevano essere benvenuti come una valvola di sicurezza contro le agitazioni sociali, in quanto le forze organizzate erano meno pericolose di quelle disorganizzate."

D. Mack Smith, Storia d'Italia dal 1861 al 1958, Laterza, Bari, 1959.


"La politica giolittiana, soprattutto dal 1900 in poi, appare tutta costruita sulla richiesta della collaborazione governativa con il partito della classe operaia e con i suoi uomini più rappresentativi. [...] Assurdo pretendere che Giovanni Giolitti, uomo politico uscito dalla vecchia classe dirigente borghese e conservatrice, fosse l'araldo del rinnovamento della società italiana; non si può però negare che tra gli uomini politici della sua epoca egli appaia oggi quello che più degli altri aveva compreso qual era la direzione in cui la società italiana avrebbe dovuto muoversi per uscire dai contrasti del suo tempo."

P. Togliatti, Momenti della storia d'Italia, Editori Riuniti, Roma, 1963.


"Da buon politico, egli [Giolitti] aveva avvertito che i tempi erano ormai maturi perché si addivenisse a una convivenza nella tolleranza con la Chiesa di Roma, aveva compreso che l'anticlericalismo era ormai una inutile frangia che si portavano i governi [...] Quando egli passò a realizzare la politica delle "due parallele" [Stato e Chiesa autonomi nei loro ambiti] nello stesso tempo denunciò, di fatto, la fine di un certo tipo di anticlericalismo, provocò lo svuotamento di tutte le illusioni che la monarchia a Roma avrebbe ucciso il papato, che il liberalismo avrebbe dovuto disintegrare il cattolicesimo".

G. De Rosa, La crisi dello stato liberale in Italia, Studium, Roma, 1955. 
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	Destra e Sinistra
	ARGOMENTO: Destra e Sinistra. 
DOCUMENTI 

«Se mi si concede che il criterio rilevante per distinguere la destra e la sinistra è il diverso atteggiamento rispetto all’ideale dell’eguaglianza, e il criterio rilevante per distinguere l’ala moderata e quella estremista, tanto nella destra quanto nella sinistra, è il diverso atteggiamento rispetto alla libertà, si può ripartire schematicamente lo spettro in cui si collocano dottrine e movimenti politici, in queste quattro parti: a) all’estrema sinistra stanno i movimenti insieme egualitari e autoritari, di cui l’esempio storico più importante, tanto da essere diventato un’astratta categoria applicabile, ed effettivamente applicata, a periodi e situazioni storiche diverse è il giacobinismo; b) al centro-sinistra, dottrine e movimenti insieme egualitari e libertari, per i quali potremmo oggi usare l’espressione «socialismo liberale», per comprendervi tutti i partiti socialdemocratici, pur nelle loro diverse prassi politiche; c) al centro-destra, dottrine e movimenti insieme libertari e inegualitari, entro cui rientrano i partiti conservatori, che si distinguono dalle destre reazionarie per la loro fedeltà al metodo democratico, ma, rispetto all’ideale dell’eguaglianza, si attestano e si arrestano sull’eguaglianza di fronte alla legge, che implica unicamente il dovere da parte del giudice di applicare imparzialmente la legge; d) all’estrema destra, dottrine e movimenti antiliberali e antiegualitari, di cui credo sia superfluo indicare esempi storici ben noti come il fascismo e il nazismo.» 

Norberto BOBBIO, Destra e sinistra. Ragioni e significati di una distinzione politica, Donzelli editore, Roma 1994 

«Se destra e sinistra non esistono bisogna inventarle. Sembra questo il precetto cruciale della politica nei nostri giorni. Sia che si pensi in termini liberali che in termini illiberali. Nel primo senso infatti, il modello di riferimento è sempre di tipo bipolare. Laburisti e conservatori, democratici o repubblicani, gollisti o socialisti, liberaldemocratici o socialdemocratici: la struttura binaria della politica nelle liberaldemocrazie d’occidente sembra un dato acquisito. E dunque la scelta tra destrorsi o sinistrorsi, tra centro-destra e centro-sinistra è invocata come l’inevitabile evoluzione di ogni sistema. Ma anche il pensiero critico verso il modello liberale si è sempre svolto all’insegna dell’invocazione di un dualismo che ricalca i termini di destra e di sinistra. Il marxismo si fonda sulla lotta di classe e sulla contrapposizione tra proletariato e borghesia, capitalismo-socialismo o democrazia progressiva e regime reazionario. E rischia di rigenerarsi nel bipolarismo tra nord e sud del mondo, tra occidente e paesi poveri e proletari. Ma anche le dottrine del nazionalismo, della destra classica e non solo, si riconoscono lungo l’asse segnato da Schmitt nell’opposizione tra amico e nemico. La politica nasce a partire da quel conflitto. Da noi la matrice cattolica ha temperato entrambe le posizioni, marxista e nazionalista, ma ha anche temperato il bipolarismo liberale. Il «centro» come luogo di mediazione e di purificazione del conflitto, nasce da noi nell’ambito di una visione cattolica, ecumenica, fondata sull’et et e non sull’aut aut. Ma la secolarizzazione, la scristianizzazione della società italiana, conduce a due effetti opposti: la ripresa forte del bipolarismo tra destra e sinistra o la neutralizzazione della politica e dunque del conflitto, attraverso un nuovo luogo di mediazione e di depotenziamento delle categorie di destra e di sinistra. Questo nuovo luogo di spoliticizzazione è rappresentato dal centrismo pragmatico e tecnocratico. Attualmente la nostra democrazia è aperta ad entrambe le ipotesi.» 

Marcello VENEZIANI, Sinistra e destra. Risposta a Norberto Bobbio, Vallecchi Editore, Firenze 1995 

«Eppure, persino nel caso italiano, così frastagliato e frammentato, sarebbe possibile riconoscere, per chi fosse disposto a osservare le cose con un minimo di obiettività, le stesse divisioni valoriali che sono presenti in tante altre democrazie. Se destra e sinistra significano qualcosa, infatti, esse indicano posizioni diverse su due problemi: le libertà economiche e i diritti civili. Quanto al tema economico, la destra predilige normalmente la libertà rispetto alla eguaglianza e la sinistra l’eguaglianza rispetto alla libertà: la destra è, in materia economica, più «liberale» e la sinistra più «socialista». In tema di diritti civili, invece, le parti si invertono: la sinistra è più «libertaria» (si tratti di matrimoni fra omosessuali o di concessioni di diritti agli immigrati) e la destra è più «tradizionalista». Questa divisione fra una destra liberale e tradizionalista e una sinistra socialista e libertaria la si ritrova ovunque nel mondo occidentale. Variamente declinata a seconda delle specificità storiche di ciascun Paese.» 

Angelo PANEBIANCO, Le ragioni degli altri, “Corriere della Sera” - 17 aprile 2011 

«La netta distinzione e contrapposizione tra destra e sinistra è stata una caratteristica dell’Italia repubblicana fino al 1992 (con la non secondaria eccezione del consociativismo), una caratteristica ereditata dal conflitto fra fascismo e antifascismo; mentre nell’Italia liberale si è manifestata in maniera radicale in pochi casi critici: nel conflitto fra Cavour e Garibaldi e negli anni immediatamente successivi, nella crisi di fine secolo, nel primo dopoguerra. A questi casi si devono aggiungere le quattro volte (1878, 1892, 1901, 1911) nelle quali furono formati ministeri di sinistra contrapposti alla destra. Ma di norma la contrapposizione mancò perché questa esaltava la lotta politica che invece i detentori liberali del potere vollero quasi sempre contenere o annullare. È vero che col socialismo si affermò una sinistra di classe che, in quanto tale, era intrinsecamente contrapposta alla destra. Ma la natura di classe e, nelle intenzioni, rivoluzionaria del socialismo e poi del comunismo non costituì mai una reale alternativa di potere. Quasi sempre destra e sinistra sono state entrambe deboli e si sono confuse fra loro nella maggioranza parlamentare, secondo la fisiologia del sistema politico nel quale si governava stando al centro, e spesso secondo le sue degenerazioni trasformistiche. Talvolta destra e sinistra si sono confuse nella stessa persona: tipico, ma non unico, è il caso di Giolitti che, soprattutto fra il 1903 e il 1909, fece la sua consueta politica di sinistra, di allargamento delle basi sociali dello Stato, usando strumenti di destra, cioè gli umori conservatori, di norma prevalenti nella sua maggioranza di governo, e la burocrazia, conservatrice quasi per definizione. In alcuni casi la confusione fra destra e sinistra ha acquistato un carattere diverso, si è realizzata con l’uso che la prima ha fatto della seconda, per allargare l’egemonia e consolidare il potere. I due casi più importanti sono stati quello di Crispi che ha usato, insieme al trasformismo ereditato da Depretis, la tradizione garibaldina, e quello di Mussolini che ha usato la sua formazione e il suo temperamento di rivoluzionario. Quando ciò avveniva, la sinistra conferiva alla destra un carattere particolarmente aggressivo (evidente nel fascismo) perché, privata degli ideali umanistici che ne costituivano e ne costituiscono l’essenza, sopravviveva solo nei suoi comportamenti variamente sovversivi.» 

Giampiero CAROCCI, Destra e sinistra nella storia d’Italia, Laterza, Roma-Bari 2002


	11
	grande guerra
	L’Italia tra neutralismo e interventismo.

DOCUMENTAZIONE
Dopo lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, il panorama politico italiano fu a lungo diviso tra le posizioni contrapposte degli interventisti e dei neutralisti. Nell'aprile del 1915, con una mossa a sorpresa, il Governo italiano stipulò - a Londra - un accordo segreto con le nazioni dell'Intesa, impegnando l'Italia a scendere in guerra al loro fianco in cambio di riconoscimenti politici e territoriali.   Ne riportiamo un breve stralcio:

Art. 2. Da parte sua, l'Italia s'impegna a impiegare la totalità delle sue risorse nel perseguire la guerra in comune con la Francia, la Gran Bretagna e la Russia, contro tutti i loro nemici. (...)

Art. 4. Nel trattato di pace, l'Italia otterrà il Trentino, il Tirolo cisalpino con la sua frontiera geografica e naturale [la frontiera del Brennero], e inoltre Trieste, le comprese Volosca e le isole istriane. (...)

Art. 5. L'Italia otterrà ugualmente la provincia di Dalmazia nei limiti amministrativi attuali (...).

Art. 6. L'Italia riceverà l'intiera sovranità su Valona (...).

Art. 13. Nel caso che la Francia e la Gran Bretagna aumentassero i loro domini coloniali in Africa a spese della Germania, queste due Potenze riconoscono in principio che l'Italia potrebbe esigere qualche equo compenso.
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	grande guerra
	In Europa l’effetto della guerra fu di distruggere definitivamente la base dell’equilibrio europeo… Alla Conferenza per la pace di Parigi non si parlò nemmeno di stabilire un sistema europeo autocontrollato, simile a quello esistente prima della guerra; probabilmente non era più fattibile…

G. Barraclough, Guida alla storia contemporanea
La nostra è essenzialmente un’età tragica, tanto che ci rifiutiamo di affrontarla tragicamente. Il cataclisma è avvenuto. Noi ci troviamo tra le rovine, incominciamo a costruire i nostri piccoli habitat, a coltivare nuove e piccole speranze. E’ un lavoro davvero duro…

D. H. Lawrence, L’amante di lady Chatterly, 1928

Nel “manifesto degli intellettuali del fascismo” del 1925, G. Gentile vede negli anni del dopoguerra  una presuntuosa e minacciosa contrapposizione dei privati allo Stato… un disfrenarsi delle passioni e degli istinti inferiori, fomento di disgregazione sociale, di degenerazione morale, di egoistico ed incosciente spirito di rivolta ad ogni legge e disciplina. E prosegue rivendicando un carattere rigenerativo e religioso al Fascismo.
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	dopoguerra
	La storia europea del Novecento è caratterizzata da vicende di segno contrastante in merito all'affermazione della democrazia e l'Italia rientra pienamente in tale quadro, segnato da avvenimenti drammaticamente significativi.


DATI 

· Prima guerra mondiale (1914-'18): esplosione di contrasti di interesse tra le potenze europee; crollo dei vecchi imperi e nascita della Repubblica in Germania, Austria, Ungheria. 

· Rivoluzione Sovietica (1917) e Nascita dell'URSS; dal '24 al '53 la storia dell'URSS è segnata dalla dittatura di Stalin; la politica militare sovietica domina anche gli anni '60 e '70 (invasione dell'Afghanistan del 1979).
Con M. Gorbaciov (anni '80 e primi anni '90) si avviano profonde riforme in campo politico ed economico; nel 1991 dal crollo dell'URSS nascono le singole repubbliche indipendenti. 

· Il presidente americano Wilson proclama il documento detto "I quattordici punti" (1918), premessa per la pace tra gli stati. 

· L'Italia vede la presa del potere di B. Mussolini nel '22, dopo la Marcia su Roma; dal '25 il regime diviene progressivamente totalitario; nel '36 si ha la conquista dell'Etiopia, nel '39 quella dell'Albania. Lo scoppio della 2° guerra mondiale vede l'alleanza tra Italia fascista e Germania nazista. 

· La Germania vede nel 1933 l'ascesa al potere di A. Hitler: questi instaura la dittatura fin dall'anno successivo e avvia una rapidissima politica di riarmo del Paese e di conquiste militari (Renania, Austria, Boemia-Moravia, Polonia), provocando lo scoppio della 2° guerra mondiale. La persecuzione degli Ebrei in tutti i paesi europei controllati dai nazisti è sistematica. 

· L'esito del 2° conflitto mondiale con la vittoria delle potenze occidentali e dell'URSS, comporta fra l'altro la divisione in due della Germania e il travaglio politico che porterà l'Italia alla Repubblica (1946) e alla Costituzione democratica (1948).

Sul concetto di democrazia si tenga presente il seguente passo del sociologo spagnolo contemporaneo Salvador Giner:

"La democrazia è l'unica soluzione che abbiamo trovato al problema di coniugare tre aspirazioni opposte, ma altrettanto sentite, dell'uomo moderno: il desiderio di essere liberi, quello di essere tutti uguali e quello di una solidarietà tra noi e gli altri"

da Salvador Giner, Le ragioni della democrazia, Laterza, Bari 1998


	12
	totalitarismo
	Il terrore e la repressione politica nei sistemi totalitari del Novecento

DOCUMENTI
"Con il terrore si assiste a una doppia mutazione: l'avversario, prima nemico e poi criminale, viene trasformato in 'escluso'. Questa esclusione sfocia quasi automaticamente nell'idea di sterminio. Infatti la dialettica amico/nemico è ormai insufficiente a risolvere il problema fondamentale del totalitarismo: si tratta di costruire un'umanità riunificata e purificata, non antagonista [...]. Da una logica di lotta politica si scivola presto verso una logica di esclusione, quindi verso un'ideologia dell'eliminazione e, infine, dello sterminio di tutti gli elementi impuri".

S. Courtois, "Perché?", in Il libro nero del comunismo, Milano, Mondadori, 2000

"Per genocidio si intende uno qualunque dei seguenti atti, commessi con l'intenzione di distruggere completamente o in parte un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso in quanto tale: a) assassinio di membri del gruppo; b) grave attentato all'incolumità fisica o mentale di membri del gruppo; c) imposizione intenzionale al gruppo di condizioni di vita destinate a provocarne la distruzione fisica totale o parziale; d) misure volte a ostacolare le nascite all'interno del gruppo; e) trasferimenti coatti dei figli di un gruppo a un altro".

Convenzione delle Nazioni Unite del 9/12/1948

"Dolore per la nostra patria [il Cile] soggiogata e convertita in un immenso carcere; per il nostro popolo martoriato dalla fame e dalla miseria; per i nostri compagni ed amici caduti nel combattimento, o assassinati, torturati o incarcerati dal fascismo. Speranza che questo incubo di orrore avrà una fine non lontana, e la certezza che i colpevoli riceveranno il castigo esemplare".

C. Altamirano, "Saluto di capodanno: I gennaio 1975", in Tutte le forme di lotta, Milano, 1975, (L'autore era segretario generale del Partito socialista cileno)

"I regimi totalitari del XX secolo hanno rivelato l'esistenza di un pericolo prima insospettato: quello di una manomissione completa della memoria".

T. Todorov, Memoria del male, tentazione del bene. Inchiesta su un secolo tragico (Milano, Garzanti, 2001)

Scheda

· Il fascismo italiano fece centinaia di prigionieri politici e di confinati in domicilio coatto, migliaia di esiliati e fuoriusciti politici. 

· Il nazismo tedesco dal 1933 al 1939 ha eliminato circa 20.000 oppositori nei campi di concentramento e nelle prigioni; tra il 1939 e il 1941 ha sterminato nelle camere a gas 70.000 tedeschi vittime di un programma di eutanasia. Durante la guerra si calcola che siano stati uccisi circa 15 milioni di civili nei paesi occupati, circa 6 milioni di ebrei; 3.300.000 prigionieri di guerra sovietici, più di un milione di deportati e decine di migliaia di zingari nei campi di concentramento; più di 8 milioni sono stati inviati ai lavori forzati. 

· Nella Russia comunista la prima epurazione la pagarono gli iscritti al partito; tra il 1936 e il ‘38 furono eliminati 30.000 funzionari; nell'Armata rossa furono giustiziati 271 tra generali, alti ufficiali e commissari dell'esercito. Nei regimi comunisti del mondo (URSS, Europa dell'Est, Cina, Corea del Nord, Vietnam, Cambogia, Cuba, ecc.) si calcola siano stati eliminati circa 100 milioni di persone contrarie al regime. 
· E non bisogna dimenticare le "foibe" istriane e, più di recente, i crimini commessi nei territori della ex Jugoslavia, in Algeria, in Iraq, ecc. (Amnesty International ha segnalato 111 Paesi dove sono state applicate torture su persone per reati d'opinione
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	Resistenza al nazismo
	La resistenza intellettuale al nazismo

DOCUMENTI 

"I nazi a Parigi. La Germania giubila, tutta, ahimè, la Germania. Hitler balla dalla gioia. Un incubo... Ma così folle e atroce può esser solo la realtà.  Le notizie dalla Francia fan sempre più schifo. Appare evidente che alcuni ambienti francesi molto influenti desideravano e favorirono la sconfitta del loro paese. "Meglio l'occupazione tedesca che il dominio del fronte popolare." Simili affermazioni le ho udite io stesso: Il maresciallo Pétain certo è anche lui di questo parere. Il vincitore di Verdun diventato il tirapiedi del nemico. Odioso vecchiaccio! (troppe volte, oggi, siam costretti a odiare!) Importante: Come stanno oggi le cose, l'estremo conservatorismo mena non solo al totale imbecillimento, ma anche alla totale infamia. Povera Francia tradita da un'infamia idiota. Solo raggio di luce: De Gaulle (improvvisamente riemerso a Londra e che oggi disse cose efficaci ... s'intende, anche lui un conservatore). Se gli Stati Uniti restassero neutrali e sacrificassero l'Inghilterra, se Hitler dovesse marciare su Londra com'è marciato su Parigi e gli Stati Uniti non movessero un dito per difenderla, che ne sarebbe poi della democrazia americana? Un'America che avesse tollerato la vittoria del fascismo sarebbe a sua volta matura per il fascismo. Pensiero spaventoso! Invece di un decrepito maresciallo si avrebbe qui, a far da Quisling, un brillante trasvolatore dell'oceano: Charles Lindbergh alla Casa Bianca. Ma no: alla Casa Bianca sta Roosevelt. It can't happen here!"

Passo tratto dall'autobiografia di Klaus Mann (Klaus MANN, La svolta, 1958 - trad. italiana 1962), figlio di Thomas, scrittore come il padre, ed emigrato dalla Germania negli Stati Uniti. Dal mio diario, New York, giugno 1940 

"Se avessi saputo com'era spaventosa la realtà dei campi di concentramento, non avrei potuto fare Il dittatore; non avrei trovato niente da ridere nella follia omicida dei nazisti".

Charles Chaplin, La mia autobiografia (scritta da Chaplin dopo la guerra e pubblicata in traduzione italiana a Milano nel 1964)
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	Post 1945
	La ricostruzione in Italia dopo il secondo conflitto mondiale.

DOCUMENTI

a) “Il problema delle distruzioni belliche appariva, agli occhi dei contemporanei, come il più grave. [...] Nelle grandi città, buona parte del patrimonio di abitazioni era andato distrutto o danneggiato, la rete dei trasporti, sia ferroviari, sia stradali, era sconvolta, l’industria siderurgica, che nel momento della ricostruzione assumeva un ruolo chiave, aveva subìto perdite profonde. [...] Il problema della disoccupazione era indubbiamente il più acuto sotto il profilo sociale.  La stima ufficiale, che poneva il numero di disoccupati intorno ai due milioni peccava probabilmente per difetto, in quanto ignorava forzatamente i sottoccupati e i disoccupati nascosti che, specie nel settore agricolo, erano assai numerosi”.

A. Graziani, Introduzione, in L’economia italiana: 1945-1970, Bologna, 1972

b) “La politica delle opere pubbliche si presenta come parte integrante della politica della ricostruzione.  Essendo questa la situazione, appare evidente che, per combattere la disoccupazione, la politica delle opere pubbliche deve avere l’assoluta prevalenza rispetto a quella dei sussidi.  Si presenta, per lo Stato, l’opportunità di richiedere a stati e a organismi bancari esteri prestiti espressamente destinati al finanziamento di progetti di opere pubbliche. [...] Inoltre, prestiti dall’estero potranno essere richiesti da enti locali e da particolari amministratori dello Stato. Molti sono gli inconvenienti che occorrerà affrontare e superare per poter iniziare una vasta e coerente politica di opere pubbliche: costo elevato delle materie prime, difficoltà dei trasporti, difficoltà burocratiche e amministrative.

Nel 1945 e nei primi quattro mesi del 1946 sono state autorizzate, per opere pubbliche, spese per un ammontare complessivo di oltre 100 miliardi di lire.  Nello stesso periodo sono stati effettivamente spesi meno di 40 miliardi di lire. Il fattore negativo più importante è dato appunto dalla lentezza degli organi amministrativi e dalla assoluta mancanza di coordinamento tra i vari interventi statali”.

P. Sylos-Labini, Atti della Commissione per lo studio dei problemi del lavoro, vol. III, Roma, 1946.
c) “All’indomani della liberazione, due sono stati i grandi movimenti che si sono scatenati nelle campagne. Il movimento mezzadrile e quello per l’occupazione delle terre incolte nell’Italia meridionale. [...] I mezzadri, con l’eccezione di quei pochi che vivevano nelle zone devastate dalla guerra, attraversano un periodo economico di notevole prosperità.  Gli elevati prezzi dei prodotti agricoli e in particolare del vino e dell’olio, che rappresentano spesso le produzioni tipiche delle zone mezzadrili, lo sviluppo notevole dell’allevamento dei suini e della bassa corte malgrado i turbamenti apportati dalla guerra, fanno sì che oggi, nella maggior parte dei casi, i mezzadri siano in grado di realizzare notevoli guadagni e consistenti risparmi.

L’altro dei movimenti indicati, quello dei contadini meridionali per l’occupazione delle terre incolte, rappresenta, all’inverso, l’espressione di una situazione disperata. Nel Mezzogiorno, infatti, l’agricoltura resta dominata dalla coltura estensiva dei cereali e dall’allevamento brado degli animali e tra il pascolo e la coltura continua una lotta che rimonta ad epoche immemorabili”.

M. Rossi-Doria, Riforma agraria e azione meridionale, Bologna 1956
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	Europa
	L'unità europea: un cammino di idee e di realizzazione

DOCUMENTI

"Uno Stato europeo stabilito sulla base del governo rappresentativo, che garantisca la libertà politica e il suffragio universale, fornirebbe il meccanismo in grado di portare a quella libertà politica ed economica desiderata da tutti i popoli d'Europa. Vi prenderebbero, inoltre, parte paesi in numero sufficiente da assicurare stabilità per la democrazia, in modo tale che, nel caso in cui in una parte della Federazione si manifestassero tendenze a sopraffare le sue basi democratiche, la stabilità degli altri membri sarebbe sufficiente per resistere all'attacco".

R. W. MACKAY, Federal Europe, London, 1940
(L'autore era un giurista australiano trasferitosi in Europa dove divenne presidente del gruppo della Federal Union).

"Il problema che in primo luogo va risolto, e fallendo il quale qualsiasi altro progresso non è che apparenza, è la definitiva abolizione della divisione dell'Europa in Stati nazionali sovrani. Il crollo della maggior parte degli Stati del continente sotto il rullo compressore tedesco ha già accomunato la sorte dei popoli europei, che o tutti insieme soggiaceranno al dominio hitleriano, o tutti insieme entreranno, con la caduta di questo, in una crisi rivoluzionaria in cui non si troveranno irrigiditi e distinti in solide strutture statali".

A. SPINELLI, Il manifesto di Ventotene, 1941
(L'autore, uno dei promotori della Federazione europea, divenne commissario della CEE ed europarlamentare)

"Per me, e per coloro che condividono le mie opinioni, l'idea dell'unità europea fu sempre cara e preziosa; essa rappresentava qualcosa di naturale per il nostro pensiero e per la nostra volontà. [...] La vera Europa sarà creata da voi, con l'aiuto delle potenze libere. Sarà una federazione di liberi Stati, con eguali diritti, capaci di far fiorire la loro indipendenza spirituale e la loro cultura tradizionale, sottomessi contemporaneamente alla comune legge della ragione e della moralità".

TH. MANN, Messaggio pronunciato alla radio di New York il 29 gennaio 1943

"Questo senso dell'Europa come portatrice di civiltà, e di una civiltà comune, si precisa e si definisce in senso unitario nel periodo tra le due guerre e prima della tremenda devastazione hitleriana. Ma è un culto che rifiorisce soprattutto dopo la grande delusione e dopo le terribili esperienze della seconda guerra mondiale".

G. SPADOLINI, Prefazione a Storia dell'Europa come nazione di R. Ugolini, Firenze, 1979

"La fine della seconda guerra mondiale segnò anche per l'Italia il ritorno ad una concezione europeista non subordinata ai rapporti di potenza. La guerra di liberazione aveva fatto sentire l'importanza della collaborazione internazionale e su questa base l'Italia sviluppò tutta una serie di iniziative volte a dare risvolti concreti all'ideale comunitario. Queste iniziative vennero a frutto nel 1957, con la creazione del Mercato Comune, il MEC ed il fatto che il trattato istitutore fosse firmato a Roma dimostra il ruolo non certo secondario che il nostro paese aveva avuto (e che del resto continuerà ad avere) sul piano dell'ideale europeista".

R. UGOLINI, Storia dell'Europa come nazione, Firenze, 1979

"Non sarà possibile conseguire una integrazione economica e monetaria senza procedere al tempo stesso ad una integrazione democratica e politica... Come si può concepire la creazione di una forte banca centrale indipendente che controlli una moneta usata da 340 milioni di cittadini, senza paralleli sviluppi politici e democratici e una identità politica europea?"

J. DELORS, in "Dal mercato unico all'Unione Europea",
Documentazione Europea, Lussemburgo, 1992

In Europa l’effetto della guerra fu di distruggere definitivamente la base dell’equilibrio europeo… Alla Conferenza per la pace di Parigi non si parlò nemmeno di stabilire un sistema europeo autocontrollato, simile a quello esistente prima della guerra; probabilmente non era più fattibile…

G. Barraclough, Guida alla storia contemporanea

La nostra è essenzialmente un’età tragica, tanto che ci rifiutiamo di affrontarla tragicamente. Il cataclisma è avvenuto. Noi ci troviamo tra le rovine, incominciamo a costruire i nostri piccoli habitat, a coltivare nuove e piccole speranze. E’ un lavoro davvero duro…
D. H. Lawrence, L’amante di lady Chatterly, 1928
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	Cultura giovanile 
	ARGOMENTO: Origine e sviluppi della cultura giovanile.

DOCUMENTI

«Gli stili della gioventù americana si diffusero direttamente o attraverso l’amplificazione dei loro segnali mediante la cultura inglese, che faceva da raccordo tra America ed Europa, per una specie di osmosi spontanea. La cultura giovanile americana si diffuse attraverso i dischi e le cassette, il cui più importante strumento promozionale, allora come prima e dopo, fu la vecchia radio. Si diffuse attraverso la distribuzione mondiale delle immagini; attraverso i contatti personali del turismo giovanile internazionale che portava in giro per il mondo gruppi ancora piccoli, ma sempre più folti e influenti, di ragazzi e ragazze in blue jeans; si diffuse attraverso la rete mondiale delle università, la cui capacità di rapida comunicazione internazionale divenne evidente negli anni ’60. Infine si diffuse attraverso il potere condizionante della moda nella società dei consumi, una moda che raggiungeva le masse e che veniva amplificata dalla spinta a uniformarsi propria dei gruppi giovanili. Era sorta una cultura giovanile mondiale.»

E.J. HOBSBAWM, Il secolo breve, trad. it., Milano 1997

«La cultura giovanile negli ultimi quattro decenni s’è mossa lungo strade nuove, affascinanti, ma al tempo stesso, anche pericolose. I diversi percorsi culturali che i giovani hanno affrontato dagli anni cinquanta ad oggi sono stati ispirati soprattutto dai desideri e dalle fantasie dell’adolescenza; anche i rapporti spesso conflittuali con gli adulti e l’esperienza culturale delle generazioni precedenti, tuttavia, hanno profondamente influenzato la loro ricerca. Essi sono andati fino ai limiti estremi della propria fisicità, hanno esplorato nuove dimensioni della mente e della realtà virtuale, hanno ridisegnato la geografia dei rapporti sessuali, affettivi e sociali, hanno scoperto, infine, nuove forme espressive e comunicative. [...] Le strategie sperimentate dai giovani, in sostanza, propongono tre differenti soluzioni. La prima, di marca infantile, è fondata sulla regressione e sulla fuga dalla realtà per affrontare il dolore ed il disagio della crescita. Essa, quindi, suggerisce di recuperare il piacere ed il benessere nell’ambito della fantasia e dell’illusione. L’esperienza eccitatoria della musica techno e d’alcune situazioni di rischio, il grande spazio onirico aperto dalle droghe e dalla realtà virtuale, la dimensione del gioco e del consumo, sono i luoghi privilegiati in cui si realizza concretamente questo tipo di ricerca. [...] La seconda strategia utilizza la trasgressione e la provocazione per richiamare l’adulto alle sue responsabilità e per elaborare le difficoltà dell’adolescenza. [...] La terza strategia, infine, la più creativa, prefigura un modo nuovo di guardare al futuro, più carico d’affettività, pace e socialità. Essa s’appoggia sulle capacità intuitive ed artistiche dei giovani, e lascia intravedere più chiaramente una realtà futura in cui potranno aprirsi nuovi spazi espressivi e comunicativi.»

D.MISCIOSCIA, Miti affettivi e cultura giovanile, Milano 1999

«Oggi il termine “cultura giovanile”, quindi, non ha più il significato del passato, non indica più ribellione, astensionismo o rifiuto del sistema sociale. Non significa più nemmeno sperimentazione diretta dei modi di vivere, alternativi o marginali rispetto ad un dato sistema sociale. Cultura giovanile sta ad indicare l’intrinseca capacità che i giovani hanno di autodefinirsi nei loro comportamenti valoriali all’interno della società della quale sono parte.»

L. TOMASI, Introduzione. L’elaborazione della cultura giovanile nell’incerto contesto europeo, in

L. TOMASI (a cura di), La cultura dei giovani europei alle soglie del 2000, Milano 1998
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G. Negrelli, L’Europa di Maastricht 1990 - 1995: anni allo sbando, Udine, 1996
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	1989 - 
	La crisi del 1989 ha riportato l'Europa a fare i conti con dinamiche politiche e ideologiche che, definitesi al termine della I guerra mondiale, parevano superate dai totalitarismi fascista e stalinista e dalla guerra fredda. Analizzare i testi individuando le parole chiave e la strategia argomentativa.


Materiali


Da E.J. Hobsbawm, Il secolo breve, Rizzoli, 1995, p.14 Il 28 giugno del 1992, senza preannuncio, il presidente francese Mitterrand fece un'improvvisa e inattesa comparsa a Sarajevo, centro di una guerra balcanica che doveva provocare nel resto di quell'anno la morte di 150.000 uomini. Il suo scopo era di ricordare all'opinione pubblica mondiale la gravita della crisi bosniaca. Infatti la presenza di un anziano e prestigioso statista in condizioni di salute assai precarie, che sfidava il fuoco delle artiglierie e delle armi leggere, fu un evento degno di nota e fu oggetto di ammirazione. Tuttavia, un aspetto della visita di Mitterrand passò quasi sotto silenzio, benché fosse uno dei più importanti: la data. Perché il presidente francese aveva scelto di andare a Sarajevo proprio quel giorno? Perché il 28 giugno era 1'anniversario del1'assassinio dell'arciduca d'Austria Francesco Ferdinando, avvenuto a Sarajevo nel 1914, un episodio che condusse, nel giro di qualche settimana, allo scoppio della prima guerra mondiale. Per ogni europeo colto dell'età di Mitterrand balzava agli occhi il nesso tra la data, il luogo e il ricordo di una catastrofe storica innescata da errori di valutazione politica. Scegliere una data così simbolica era il modo più efficace per drammatizzare le possibili implicazioni catastrofiche della crisi bosniaca. Ma quasi nessuno colse 1'allusione, se si eccettuano pochi storici di mestiere e qualche cittadino anziano. La memoria storica non era più viva. e citazioni di Nolte e del discorso di Mitterrand a Serajevo.
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	Chiesa e Stato
	"Chiesa e Stato in Italia: differenti scelte ideologiche e politiche ai fini del superamento di un profondo contrasto a partire dalla cosiddetta "questione romana", affrontata dai governi liberali post-unitari, fino ad arrivare al nuovo Concordato ad opera del governo Craxi".

Si elaborino su tale argomento un saggio breve o un articolo di giornale in riferimento sia alla propria esperienza personale di studio che ai documenti in allegato.

ALLEGATI

a. […] Io non so concepire maggiore sventura per un popolo colto che di vedere riuniti in una sola mano, in mano de' suoi governanti, il potere civile e il potere religioso. La storia di tutti i secoli, come di tutte le contrade, ci dimostra che, ovunque questa riunione ebbe luogo, la civiltà quasi sempre immediatamente cessò di progredire, anzi sempre indietreggiò; il più schifoso despotismo si stabilì; e ciò, o signori, sia che una casta sacerdotale usurpasse il potere temporale, sia che un califfo od un sultano riunisse nelle sue mani il potere spirituale.[…]
Noi riteniamo che l'indipendenza del pontefice, la sua dignità e l'indipendenza della Chiesa, possono tutelarsi mercé la separazione dei due poteri, mercé la proclamazione del principio di libertà applicato lealmente, largamente, ai rapporti della società civile colla religiosa. Egli è evidente, o signori, che, ove questa separazione sia operata in modo chiaro, definitivo e indistruttibile; quando questa libertà della Chiesa sia stabilita, l'indipendenza del papato sarà su un terreno ben più solido che non lo sia al presente. Né solo la sua indipendenza verrà meglio assicurata, ma la sua autorità diverrà più efficace, poiché non sarà più vincolata dai molteplici concordati, da tutti quei patti che erano, e sono, una necessità finché il pontefice riunisce nelle sue mani, oltre alla potestà spirituale, l'autorità temporale .[…]
Camillo Cavour
Dal discorso tenuto il 25 marzo 1861 alla Camera dei deputati, ripubblicato in "Il parlamento nella storia d'Italia", a cura di G. Carocci, Bari 1964.

alla Costituzione della Repubblica italiana

rt.7.- Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale.
art.8.- Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno il diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze
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	razzismo
	L'odio razziale non appartiene solo alla storia del passato, ma anche, purtroppo, al presente, come dimostrano i fenomeni di genocidio e di violenze ai danni degli immigrati, di cui giungono quotidianamente drammatiche testimonianze. 

Documenti


Auschwitz
Son morto ch'ero un bambino,

son  morto con altri cento:

passato per un camino
ed ora sono nel vento.
Ad Auschwitz c'era la neve,
e il fumo saliva lento
nei campi, tanti persone 
che ora sono nel vento.
Nel vento, tante persone ma solo un grande silenzio
è strano, non ho imparato
a sorridere qui nel vento.
No, io non credo che l'uomo potrà imparare
a vivere senza ammazzare
e che il vento mai si poserà.
Ancora tuona il cannone, ancora non è contenta
di sangue la belva umana
e ancora ci porta il vento.
Ancora tuona il cannone, ancora non è contento
saremo sempre a milioni
in polvere qui nel vento. 
(canzone di Francesco Guccini)

Generale, il tuo carro armato è  una macchina potente 
Spiana un bosco e sfracella cento uomini.
Ma ha un difetto: 
ha bisogno di un carrista.

Generale, il tuo bombardiere è potente.
Vola più rapido d'una tempesta e porta più di un elefante.
Ma ha un difetto:
ha bisogno di un meccanico.

Generale, l'uomo fa di tutto.
Può volare e può uccidere.
Ma ha un difetto:
può pensare.
(Bertolt Brecht)
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	ONU
	L'organizzazione delle Nazioni Unite (O.N.U.) dal 1945, anno della sua nascita, ad oggi, si propone di mantenere la pace e la sicurezza internazionale e di potenziare le relazioni di solidarietà tra tutte le nazioni.
ONU

· L'O.N.U. si articola in 6 organi fondamentali: l'Assemblea Generale, il Consiglio di Sicurezza, il Consiglio Economico e Sociale, il Consiglio di Amministrazione Fiduciaria, la Corte Internazionale di Giustizia, il Segretariato. Inizialmente entrano a far parte dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 51 stati, cui in seguito se ne aggiungono molti altri: oggi gli stati membri sono più di 150. 

· Il Consiglio di Sicurezza è formato dai rappresentanti delle potenze vincitrici della 2° guerra mondiale (USA, Gran Bretagna, Russia, Francia, Cina) e da altri 10 rappresentanti eletti dall'Assemblea, in carica per 2 anni. Compito principale del Consiglio di Sicurezza è quello di intervenire nei casi di conflitti interni e di controversie internazionali. 

· Nel 1948 viene approvata dall'Assemblea Generale la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo. 

· Conflitti e controversie internazionali apertisi nell'immediato dopoguerra: questione di Israele e della Palestina. In seguito si verificano le gravi crisi della Corea (1950), del Canale di Suez (1956 e 1967), del Sinai (1973), della Rhodesia (1968), del Libano (1978), di Iran e Iraq (1988), per arrivare ai conflitti più recenti: Guerra del Golfo (1991), dissoluzione della Repubblica Iugoslava (1992-'95); conflitto nel Kosovo (1998-'99).

Può essere utile tenere presente la seguente raccomandazione dello statista inglese W. Churchill:
"...dobbiamo adoperarci a garantire che l'Organizzazione Mondiale, che le Nazioni Unite stanno creando a San Francisco, non diventi un nome ozioso, non diventi uno scudo per i forti e una beffa per i deboli"
(Tratto dal volume: La seconda guerra mondiale, di W. Churchill, 1948-1951)

Indicazioni di lavoro:
Il candidato sviluppi l'argomento, evidenziando le caratteristiche salienti dell'azione dell'ONU in questo cinquantennio, in forma di saggio breve o di articolo di giornale, senza superare, indicativamente, le tre facciate intere di foglio protocollo e immaginando un destinatario e un possibile utilizzo dell'elaborato (pubblicazione, documentazione, ecc.):
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	migrazioni
	I vasti e inarrestabili processi migratori del nostro tempo fanno vacillare la tradizionale idea di stato-nazione e mettono alla prova quei concetti di tolleranza e convivenza democratica che sono stati la bandiera dei moderni stati borghesi.

Dati:

Immigrazione in Italia
Alla fine del '97 gli immigrati regolari sono un milione e duecentocinquanta mila, con una incidenza sulla popolazione residente pari al 2,2 %; tale entità corrisponde a meno della metà della media europea.

Provenienza:

23%
da Europa orientale
18%
da Nord Africa
16%
da Europa occidentale
11%
da Africa subsahariana
9%
da America Latina
5%
da America settentrionale
In Emilia Romagna gli immigrati sono circa centomila.
Fonte: dossier statistico sull'immigrazione curato dalla CARITAS di Roma - 1997

Immigrazione nel mondo

Oceania
4,7 milioni di immigrati
-
% rispetto alla pop. residente:
17,8%
USA e Canada
23,9 milioni di immigrati
-
% rispetto alla pop. residente:
8,6%
Europa
24,9 milioni di immigrati
-
% rispetto alla pop. residente:
5%
Africa
15,6 milioni di immigrati
-
% rispetto alla pop. residente:
2,5%
America Latina e Caraibi
7,5 milioni di immigrati
-
% rispetto alla pop. residente:
1,7%
Asia
43 milioni di immigrati
-
% rispetto alla pop. residente:
1,4%
(esclusi i paesi ex URSS)
Fonte: National Geographic Society - 1998

In proposito, si tenga presente la seguente riflessione del filosofo contemporaneo Remo Bodei:
" Una delle esigenze più urgenti degli Stati europei è quella di prendere congedo dalle connotazioni naturalistiche dell'idea di stato-nazione, inteso in termini di compattezza etnica o linguistica. Ciò permetterebbe di riannodare in maniera diversa i fili parziali delle identità collettive in una "corda" intrecciata di memorie, di valori, di cultura e di affetti variamente condivisi tra i singoli cittadini e i vari popoli."
(Tratto da "Libro della memoria e della speranza" - Il Mulino - '95)

Indicazioni di lavoro:
Il candidato sviluppi l'argomento in forma di saggio breve o di articolo di giornale, senza superare indicativamente le due facciate intere di foglio protocollo e immaginando un destinatario e un possibile utilizzo dell'elaborato (documentazione, pubblicazione, ecc.).
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	guerra fredda
	Dalla guerra fredda alla pratica del terrorismo. L’evoluzione del conflitto nell’età contemporanea

Documenti

La peculiarità della guerra fredda fu che, a voler essere obiettivi, non esisteva alcun pericolo imminente di guerra mondiale. Ancor meglio: a dispetto della retorica apocalittica fomentata da ambo le parti, ma specialmente da parte americana, i governi di entrambe le superpotenze accettarono la divisione mondiale stabilita alla fine della guerra, la quale consisteva in un equilibrio di forze altamente ineguale, ma mai messo in pericolo nella sua essenza. L’Unione sovietica controllava o esercitava un’influenza preponderante in una parte del globo e non cercò di estendere ulteriormente con la forza militare la propria sfera di influenza: Gli Stati uniti controllavano e dominavano il resto del mondo capitalista, come pure l’emisfero occidentale e gli oceani, subentrando a ciò che restava della vecchia egemonia imperiale delle ex potenze coloniali. In cambio non intervenivano nella zona di egemonia sovietica, da essi riconosciuta ed accettata.

E. Hobsbawm, Il secolo breve, Rizzoli, Milano 1995

Il governo  e la stampa degli Stati Uniti non si stancavano di denunciare che in tutti i regimi comunisti i diritti dell’uomo erano sistematicamente violati. In effetti la libertà di parola, di stampa, di religione e di associazione erano state cancellate in tutte le democrazie popolari in cui era stata instaurata l dittatura del proletariato.

Tuttavia, negli anni cinquanta, neppure la democrazia americana offrì sempre un modello coerente di salvaguardia dei diritti umani; anzi, a partire dal 1948-49 si verificò negli Stati Uniti una lunga serie di abusi giudiziari che, per le modalità sommare con cui vennero condotti, richiamò alla mente la drammatica caccia alle streghe, verificatasi nell’Europa del tardo Cinquecento e del Seicento….Su queste premesse costruì la propria carriera politica il senatore Joseph McCarthy che tra i 1950 ed il 1954 fu presidente di diverse commissioni d’inchiesta e condusse una specie di crociata contro il comunismo

F.M. Feltri, I giorni e le idee, SEI, Torino, 2006

 [Nel periodo della guerra fredda]… vi è, in sostanza, un circolo vizioso che cresce su se stesso: una limitata minaccia esterna viene esasperata per la lotta politica interna, per una battaglia di potere; ne consegue la crescita dell’allarme nell’opinione pubblica e nell’azione, in parte “sincera” e in parte cinicamente atterrente, degli organi speciali di repressine; il risultato è una contrapposizione frontale, che abbraccia l’ideologia e i valori, tra chi minaccia la patria e chi la difende. Questo circolo vizioso favorisce i processi politici, le incriminazioni arbitrarie, le indagini preconfezionate, i procedimenti scorretti o decisamente illegali, le sentenze vendicative e simboliche.

M.Flores, L’età del sospetto. I processi politici della guerra fredda. Il Mulino, Bologna 1995

Nell’esplosione dei nazionalismi che portarono allo smembramento della Jugoslavia si scatenarono conflitti che, su molti fronti, assunsero il carattere di “guerra totale”, combattuta senza limitazione di mezzi contro le popolazioni civili. Fu soprattutto nelle guerre bosniache (1992-95), combattute da  Serbi e Croati, in conflitto fra loro, contro la popolazione musulmana e non solo ( anche contro chi non voleva scegliere, come molte famiglie miste, fra le nazionalità in gioco) , che la pratica del terrore sembrò non conoscere limiti, nel ricorso a massacri sistematici, assedi ed espulsioni di civili, fino agli stupri di massa ed alla pulizia etnica, con l’obiettivo di costruire stati etnicamente omogenei…..

Giovanni De Luna, La scena del tempo, Paravia, Torino, 2003

“ Pulizia etnica” è un termine omnicomprensivo che non indica un reato specifico, ma che copre una miriade di crimini. ….La pulizia etnica, ovvero l’uso della forza e dell’intimidazione per allontanare persone appartenenti a determinate etnie o religioni da alcune zone, è stata il fattore chiave delle guerre che hanno distrutto la Jugoslavia. Questa tecnica ha un metodo:il terrore.

Ha un odore particolare: la fetida miseria dei profughi.

Ha un suo aspetto particolare: le rovine di case distrutte: Il suo obiettivo è rendere impossibile il ritorno a casa, per mezzo di omicidi, distruzioni, stupri, minacce ed umiliazioni.

R.Choen, Pulizia etnica, in Crimini di guerra, Roma, 1999

L’11 settembre 2001, due aerei di linea, dirottati da terroristi distrussero due tra i più alti e prestigiosi grattacieli d New York ( le cosiddette Torri Gemelle), schiantandosi contro di esse e provocando migliaia di morti. Lo stesso giorno un terzo aereo si schiantò contro il Pentagono a Wasghinton; un quarto avrebbe probabilmente dovuto colpire la Casa Bianca. I luoghi attaccati rappresentavano i simboli più prestigiosi della potenza americana: economica (le torri di New York), militare (pentagono), politica ( Casa Bianca).

I sospetti degli americani si  rivolsero immediatamente agli ambienti dell’islamismo più fanatico e radicale, in particolare contro l’organizzazione terroristica  chiamata Al Quaeda fondata dal miliardario arabo Osama Bin Laden………..Il tratto più caratteristico  de nuovo ed inquietante scenario politico mondiale consiste nel fatto che, dopo il crollo del comunismo e dell’Unione Sovietica, la superpotenza americana si trova a dover combattere una guerra diversa da tutte quelle del passato: un conflitto contro un nemico sfuggente ed invisibile; uno scontro che mon vede schierato, sull’altro fronte, un avversario dotato di un esercito tradizionale e di un territorio da colpire e conquistare. Se la Guerra del golfo è stata il primo grande conflitto dell’epoca post-guerra fredda, la lotta degli Stati Uniti ( e dell’intero mondo occidentale) contro il terrorismo islamico si annuncia come la prima vera guerra globale, tipica del nuovo secolo appena iniziato.

F.M. Feltri, I giorni e le idee, SEI, Torino, 2006

 Cinquant'anni di pace? 

Quello che segue è un elenco, largamente incompleto, delle principali guerre locali che si sono combattute dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale. Secondo un calcolo approssimativo le vittime ammontano a oltre 20 milioni di morti e 60 milioni di feriti. 

1945-54 

Guerra di liberazione in Viet Nam e in Laos contro la Francia

1946-49  

Guerra civile in Grecia.

1946-49  

Guerra civile in Cina che si conclude con la proclamazione della Repubblica Popolare Cinese.

1947-49  

Guerra di indipendenza in Indonesia contro gli olandesi.

1947-48  

Guerra civile fra indù e musulmani in India (nascita del Pakistan).

1948  

Prima guerra arabo-israeliana.

1950-51 

 Guerra di Corea (vi combattono gli USA e la Cina).

1952-63  

Guerra di indipendenza del Kenia contro la Gran Bretagna.

1954-62  

Guerra di indipendenza in Algeria contro la Francia.

1956  

Guerra del Canale di Suez (Inghilterra, Francia e Israele alleati contro l'Egitto-seconda guerra arabo-israeliana).

1956 

 Invasione sovietica dell'Ungheria e della Polonia per soffocare le insurrezioni popolari.

1957-60 

Guerra fra Honduras e Nicaragua.

1959-75  

Guerra del Viet Nam contro le truppe americane.

1961-75. 

Guerra nel Laos contro le truppe americane

1962  

Guerra fra India e Cina per i territori di confine.

1963-1991 

Guerra di liberazione dell'Eritrea contro l'Etiopia.

1963-74 

Guerra di indipendenza della Guinea dal Portogallo.

1963-67  

Guerra di indipendenza dello Yemen del Sud dalla Gran Bretagna.

1962-74  

Guerra di liberazione del Mozambico e dell'Angola contro il Portogallo.

1965  

Guerra fra India e Pakistan.

1965-93  

Guerra civile nel Ciad.

1966-90  

Guerra di indipendenza della Namibia contro il Sud Africa.

1967  

Guerra "dei 6 giorni" (terza guerra arabo-israeliana).

1968  

Invasione sovietica della Cecoslovacchia.

1970-75  

Guerra in Cambogia contro le truppe americane.

1971  

Guerra fra India e Pakistan.

1973  

Guerra "del Kippur" (quarto conflitto arabo-israeliano).

1973  

Inizia la guerra di liberazione nel Sahara Occidentale contro il Marocco.

1974  

Scontro fra le truppe del Pakistan e dell'Afghanistan.

1974  

Guerra greco-turca per l'isola di Cipro.

1975-91  

Guerra civile in Angola (ma gli scontri non sono ancora del tutto conclusi).

1976-89  

Guerra civile in Libano.

1978  

Intervento del Viet nam in Cambogia.

1979-92  

Guerra contro l'occupazione sovietica dell'Afghanistan.

1980-88  

Guerra fra Iran e Iraq.

1982  

Guerra dell'Inghilterra contro l'Argentina per il possesso delle isole Falkand-Malvinas.

1982  

Invasione israeliana del Libano.

1982  

Invasione delle truppe USA a Grenada.

1991  

Guerra del Golfo

1992  

Inizia la guerra nella ex-Jugoslavia fra Serbia, Croazia e Bosnia-Erzegovina.

1992  

Inizia la guerra civile in Algeria condotta dalle organizzazioni fondamentaliste islamiche

1994  

Guerra civile in Ruanda.

1994-96  

Guerra in Cecenia per l’indipendenza dalla Russia

1996  

Guerra in Afghanistan fra le organizzazioni islamiche che hanno liberato il paese dai russi.

1999  

Guerra del Kosovo

2003

Seconda guerra del Golfo. Stati Uniti e alleati contro l’Iraq

 

Gli studenti delle classi che hanno partecipato al progetto Cinema e Storia  possono inoltre fare riferimento ai seguenti film:

Le vite degli altri di Florian Henckel von Donnersmarck

Benvenuti a Sarajevo di Michael Winterbottom
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	Crollo dei regimi nazionalistici, “guerra fredda” e motivi economici agli inizi del processo di integrazione europea.


	DOCUMENTI

«Era ovunque assai forte [nella seconda metà degli anni Quaranta del sec. XX] la repulsione contro il nazionalismo - il proprio non meno che quello degli altri - che tanti mali aveva prodotto...Affermazioni europeiste, più o meno precise, apparvero quindi con frequenza crescente nelle dichiarazioni programmatiche di molti partiti e governi. Questa diffusione non fu tuttavia uguale in tutti i paesi e in tutti i partiti dell’Europa occidentale. Ebbe un terreno più favorevole nelle nazioni che avevano avuto l’esperienza dell’umiliazione totale dei loro Stati, e che necessariamente riponevano una assai minor fiducia nella restaurazione delle tradizionali sovranità nazionali. L’europeismo si diffuse con relativa facilità, come si può ben comprendere, in Germania e in Italia, che dal loro sfrenato nazionalismo avevano raccolto amarissimi frutti, nonché in Olanda, Belgio e Lussemburgo, che avevano constatato il valore nullo della sovranità dei loro piccoli paesi...Messo da parte il capo della liberazione, le forze politiche francesi che assunsero la direzione della Quarta Repubblica si orientarono assai presto verso una politica estera europeista, vedendo in essa la sola possibilità di mettere su basi nuove le relazioni future, soprattutto con la Germania». 

A. SPINELLI, Europeismo, in Enciclopedia del Novecento, vol. II, Roma, 1977

«Per gli americani però un’Europa efficacemente ricostruita, parte dell’alleanza militare antisovietica che costituiva il logico complemento del Piano Marshall - l’Organizzazione del Trattato del Nord Atlantico (NATO) istituita nel 1949 - doveva realisticamente fondarsi su una forte economia tedesca e sul riarmo della Germania. Il meglio che i francesi potevano fare era di intrecciare così strettamente gli interessi francesi e quelli tedesco-occidentali da rendere impossibile il sorgere di un nuovo conflitto tra i due vecchi avversari. I francesi proposero perciò la propria versione dell’unione europea nella forma della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio (1950), che si sviluppò nella Comunità Economica Europea o Mercato Comune Europeo (1957), più tardi semplicemente designata come Comunità Europea e, dal 1993, come Unione Europea. I suoi quartieri generali erano a Bruxelles, ma il suo vero nucleo risiedeva nell’unità franco-tedesca». 

E.J. HOBSBAWM, Il secolo breve, Milano, Rizzoli, 1994

«In questo clima fu approvato il 18 aprile 1951 il testo del trattato istitutivo della “Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio”, che, dopo il completamento dei processi di ratifica, entrò in vigore il 25 luglio 1952, con la immediata nomina di Jean Monnet a presidente dell’Alta Autorità della CECA stessa...Il trattato infatti si poneva esplicitamente come il primo passo verso il superamento di quelle rivalità storiche che avevano diviso l’Europa da sempre...L’Europa aveva pagato con il proprio declassamento internazionale e con l’autodistruzione l’antico prevalere della politica di potenza. Pur senza voler affermare che la politica di potenza cessasse per virtù di norme scritte in un trattato, è importante rilevare che questo trattato recepiva un sentire comune, secondo il quale nulla poteva giustificare i sacrifici di nuove guerre e tutto doveva incanalarsi entro l’alveo dei negoziati: all’interno di istituzioni o fuori di esse ma sempre in modo pacifico. La pacificazione fra la Germania e la Francia attraverso il trattato CECA era un primo segno, grazie al quale diventava possibile affermare che i rapporti fra i due paesi non sarebbero più divenuti una minaccia per la pace europea». 

E. DI NOLFO, Storia delle relazioni internazionali (1918-1992), Roma-Bari, Laterza, 1994

«La tensione provocata dal blocco di Berlino nel 1948, dalla creazione delle due Germanie, dalle pesanti limitazioni all’attività industriale tedesca imposte dal Consiglio di controllo alleato era elevata. Relegare l’economia tedesca a una posizione di inferiorità non appariva realistico visto che, sin da allora, si cominciava a sentire la necessità di associare la Germania alla difesa dell’Occidente...Acciaio e carbone costituivano allora la base della potenza economica». 

B. CEPPETELLI CAPRINI, La Comunità del carbone e dell’acciaio, in Storia dell’integrazione europea, vol. I, Marzorati, Milano, 1997


	03
	Costituzione

italiana
	Utilizzando le tue conoscenze e la documentazione allegata, evidenzia i valori fondamentali che caratterizzano in senso democratico la Costituzione italiana.

DOCUMENTAZIONE 
La Costituente era, grosso modo, per metà composta dagli uomini dell'antifascismo che avevano diretto tanti difficili passaggi. Erano tutte personalità eccezionali: da De Gasperi a Togliatti, da La Malfa a Nenni, a Calamandrei. Avevano affrontato e superato prove durissime. Erano tutti quaranta-cinquantenni. L'altra metà dell'Assemblea era composta da giovani tra i venticinque e i trenta-trentadue anni. Questa composizione fece si che la Costituente avesse un dibattito di altissimo profilo politico e culturale, e, in secondo luogo, che non si verificasse quel contrasto di generazioni tanto frequente- [...1. Alla Costituente c'erano infine quegli antifascisti che avevano avuto un ruolo importante agli inizi del Novecento e l'avvento del Regime, parlo di Croce, di Orlando, Nitti e Einaudi. [.-.]. Bisogna ricordare che dopo il referendum elettorale del due giugno l'Italia era diventate una Repubblica e c'era un Capo dello Stato provvisorio, Enrico De Nicola.. Mancava però la Carta fondamentale. Rimaneva ancora formalmente in vigore lo Statuto. Ma lo Statuto era stato concesso dal re ai suoi sudditi, e, infatti, non vi figura mai la parola cittadini. Era possibile che una Repubblica trovasse il suo fondamento in una Carta siffatta? Avremmo fatto ridere il mondo. Perciò, tutti noi, di qualsiasi parte politica fossimo, sentivamo che dovevamo assolutamente varare la Carta Costituzionale.

(Intervista a Nilde Jotti di Gabriella Mecucci - 1996)

Costituzione della Repubblica Italiana - Principi fondamentali

Art. 1. L'Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

Art. 2- La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.

Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. E' compito della repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese 

Art. 4. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto, ogni cittadino ha il dovere di svolgere secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale e spirituale della società.


Messaggio del Presidente della Repubblica provvisorio Enrico De Nicola rivolto alla Nazione il 15 luglio del 1947 Atti della Costituente
Per l'Italia si inizia un nuovo periodo storico di decisiva importanza. [...] La grandezza morale di un popolo si misura dal coraggio con cui esso subisce le avversità della sorte, sopporta le sventure, affronta i pericoli, trasforma gli ostacoli in alimento di proposito e di azione, va incontro al suo incerto avvenire. [...] La Costituzione della Repubblica italiana -che mi auguro sia approvata dall'Assemblea col più alto suffragio entro il termine ordinario preveduto dalla legge- sarà certamente degna delle nostre gloriose tradizioni giuridiche, assicurerà alle generazione future un regime di sana e forte democrazia nel quale i diritti dei cittadini e i poteri dello Stato siano egualmente garantiti, trarrà dal passato salutari insegnamenti, consacrerà per i rapporti economico-sociali i principi fondamentali che la legislazione ordinaria -attribuendo al lavoro il posto che gli spetta nella produzione e nella distribuzione della ricchezza nazionale- dovrà in seguito svolgere e disciplinare.
Per noi la democrazia è qualcosa di reale e di nuovo. Non ci bastano le forme. Non basta una consultazione elettorale ogni tanto, per gettare le fondamenta d'un regime democratico. Noi vogliamo che la volontà popolare sia veramente determinante degli sviluppi politici e penetri, trasformandolo, nel tessuto stesso della vita economica e quindi della società civile. [...]. Nessuno riesce ad immaginare che cosa accadrà nei mondo entro due o tre anni. La trasformazione sarà enorme. Forse l'uomo raggiungerà la Luna, la tecnica cambia i rapporti tra i popoli. Ci impone una revisione radicale del nostro pensiero. E tutti debbono tenere in debito conto questa evoluzione. Non si può ignorarla. Con queste prospettive noi ci muoviamo.

(Palmiro Togliatti – discorso all’Assemblea Costituente - 1947)

Chiediamo solo che i diritti umani della libertà personale e della giustizia sociale, comunque motivati, costituiscano la base del comune lavoro. La Costituzione che abbiamo giurato ci offre la base giuridica di tale comunanza e impone le regole e i limiti dei nostri rapporti. Essa esclude l'intolleranza, suppone il rispetto delle fedi e ci detta il metodo per superare i contrasti che essi si ripercuotono dal campo delle idee nel settore della vita civile e politica. [...]. Il regime democratico è veramente un regime molto duro, un regime che esige un addestramento e una vigilanza continua. […] Ogni giorno è necessario riconquistare la democrazia dentro di noi contro ogni senso di violenza, fuori di noi con l'esperienza della libertà. 

(Alcide De Gasperi - Discorso alla Camera -1948)
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	Democrazia
	Nella società contemporanea convivono diverse interpretazioni del concetto di democrazia: essa viene intesa come espressione della sovranità popolare, come forma politica della libertà , come  espressione di pluralismo culturale e politico, come esercizio dei diritti fondamentali.

Dopo aver brevemente ricostruito le tappe storiche della costruzione dello stato democratico in Italia  si discutano i seguenti giudizi :  

"La democrazia è l'unica soluzione che abbiamo trovato al problema di coniugare tre aspirazioni opposte, ma altrettanto sentite, dell'uomo moderno: il desiderio di essere liberi, quello di essere tutti uguali e quello di una solidarietà tra noi e gli altri"

da Salvador Giner, Le ragioni della democrazia, Laterza, Bari 1998

“La genesi delle democrazie liberali è nel principio che la differenziazione e non l’uniformità costituisce il lievito e il  più vitale  alimento del convivere.  Questa idea si è venuta plasmando nell’età della Riforma e al cospetto delle terribili devastazioni e crudeltà delle guerre di religione…..Da allora si è cominciato a guardare con sospetto l’unanimità e a privilegiare il dissent, la varietà. E’ su questa rivoluzionaria inversione di prospettive che si è andata costruendo a pezzi e bocconi la civiltà liberale; ed è per questo tramite che si arriva alle attuali democrazie.  

Da G.Sartori, Democrazia, cos’è. Rizzoli, Milano 1993

“Nella concezione liberale della democrazia l’accento viene posto più che sul mero fatto della partecipazione, come avviene nella concezione  pura della democrazia, sull’esigenza che questa partecipazione sia libera, cioè sia un’espressione e un risultato di tutte le altre libertà. Da questo punto di vista, se è vero che non può chiamarsi propriamente liberale uno stato che non riconosca il principio democratico della sovranità popolare, sia pure limitatamente al diritto di una parte, anche ristretta di cittadini, a dar vita ad un corpo rappresentativo, è ancora più vero che secondo la concezione liberale dello stato non vi può essere democrazia se non là dove siano riconosciuti alcuni diritti fondamentali di libertà che rendano possibile una partecipazione politica guidata da un’autonoma determinazione della volontà di ciascun individuo.” 

N. Bobbio , “Democrazia”, in Dizionario di politica, Utet, Torino, 1990

“Qual è  il destino della democrazia nel tempo in cui le tecnologie dell’informazione e della comunicazione ridisegnano i luoghi della politica, abbattono confini, negano gli stessi vincoli dello spazio e del tempo, cancellano soggetti antichi e creano soggettività nuove?....E’ forse a portata di mano  l’ideale mille volte  inseguito della democrazia diretta? Sta invece per materializzarsi drammaticamente la società della sorveglianza totale?...

L’utopia positiva della democrazia elettronica, ha cercato in questi anni di oscurare, se non di cancellare, l’utopia negativa legata soprattutto all’immagine orwelliana del Grande Fratello, all’incubo della società della totale sorveglianza o dell’implacabile trasparenza, popolata soltanto da “uomini di vetro”.Altre immagini ci sono state proposte: la piazza elettronica, nuova agorà, che avrebbe finalmente reso possibile il realizzarsi della democrazia diretta, con l’integrale partecipazione alle decisioni pubbliche di tutti i cittadini. Non si tratta soltanto di ipotesi, di proiezioni più o meno ingenue verso il futuro. Si parla ormai comunemente di “teledemocrazia”, “videocrazia” e di “sondocrazia”:e, con la registrazione delle novità, rinascono i timori, si ripropongono collaudati schemi interpretativi. Di fronte a noi stanno “tecnologie della libertà “o “tecnologie del controllo?

E’ certamente vero che le nuove tecnologie rendono possibile forme più larghe di consultazione e di coinvolgimento dei cittadini  nei processi di decisione politica. Si va dalle più lontane esperienze di televoto, al colloquio tra elettori ed eletti, all’uso di canali specializzati per la trasmissione dei lavori parlamentari, alla possibilità di consultare di accedere agli archivi dei principali giornali,( mettendo così i cittadini in condizione di disporre di un maggior numero di informazioni) a quella di partecipare a discussioni e dibattiti sulla rete

S. Rodotà, Tecnopolitica. La democrazia e le nuove tecnologie 

della comunicazione, Laterza, Roma-Bari, 1997



